
L ’ occupazione tedesca ha cam­
biato radicalmente la situazione 
delle masse lavoratrici sotto Lutti 
gli aspetti politici, econom ici ed 
organizzativi.

orm ai e calavo quale respon- 
saotlua pesi sul  generate uado- 
guo cne, paviao e pervaso eia 
spirilo reazionario, nel tentativo 
ai saivare un re ormai condan­
nalo e u suiouvue dei fascismo, 
na sacn/ica.p Cinterò popolo, il 
Paese poteva uscire dalla tragi­
ca situazione in cui l’aveva spin­
to ii fascism o soltanto affidan­
dosi aite masse, alla toro giusti­
zia, ai toro pronto, deciso, radi­
cale intervento che nella giorna- 
lu dei 26  taglio ]avreVbe ven sa­
puto spazzar via fascisti e lede- 

ria ea assicurare al Paese pace 
c lioer.u. Ma il timore fece si d ie  
i mosciietLi fossero puntati con­
ico  i patrioti a difesa dei fjascisli, 
ai quegli s.essi fascisti cne ora 
marciano assieme ai tedeschi, fe­
ce si che muta venisse fatto per 
difendersi dall’attacco nazista e 
cne il Paese venisse consegnalo, 
■ senza sparare un colpo ui fucile, 
ut pirati, che ora ci dùnno guer­
ra, depredazione, strage, disoccu  
pazione e fame. L mentre il po­
polo Litio, con gli operai alla te­
sta, ciuedeva armi per lodare, 
chiedeva l’onore della battaglia, 
Badoglio e il re fuggivano ab­
bandonando governo, esercito e 
popolo. Ma se ora non c ’è più 
governo, poiché ariaimnenie 
quello repubblicano fascista non 
e governo e quello m iniare crea­
to dal re non riscuole il consenso 
popolare, di italiani se non c ’è 
pia esercito, c ’ è sempre il popo­
lo che, con la sua Guardia Na­
zionale, con i soldati che ancora 
ardono di combattere, con l’a­
desione e l\a solidarietà di tulli, 
sire.to attorno ai Comitali di Li­
berazione nazionale, mostra bene 
qual’è la sua decisa volontà: cac­
ciare i tedeschi, distruggere i tra­
ditori fascisti, creare un’Italia 
che, con un governo popolare, 
dia luce a un orizzonte di libertà 
e di vita.

I nazo-fascisti, appena posto 
piede in Milano, hanno distrutto 
il libero sindacalo nato dalla vo­
lontà entusiasta delle masse la­
voratrici. Ed ora essi verrebbero 
far andare gli operai davanti a 
quegli stessi spudorati gerarchi 
che La furia del popolo aveva cac­
cialo a calci.

I nazo-fascisti dichiarano che 
le Com m issioni interne, gli or­
gani più genuini e diretti della 
massa operaia rimangono anco­
ra in vita, ma nello stesso tempo 
ne perseguitano, m inacciano e 
arrestano i m em bri con l’ intento 
dichiaralo di farne degli organi 
responsabili dell’ ordine imposto 
dai tedeschi, degli organi di spio­
naggio, di oppressione e di tradi­
mento filo-tedesco.

Ebbene, a tatto questo i lavo­
ratori rispondano con la dichia­
razione sindacale, la quale affer­
ma decisam ente che i sindacati 
nati dalla giornata del 26  luglio 
sono più che mai vivi e sono i 
soli che le masse lavoratrici ri­
conoscono. Per loro il sindacalo 
fascista non esiste più. E il nome 
glorioso delia Camera, del Lavoro 
ritorna ad agitare i cuori com­
mossi e ad accendere gli animi. 
Gli operai sanno che in quel no­
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me è gran parie delia loro storia 
ed è la garanzia del loro avve­
nire.

G i i  operai e gii impiegati d i­
mostreranno nella unica maniera 
passivile tattaccam eli, o e l'ade­
sione eniusiusiica verso questo 
lo r o  organismo: con la lotta sen­
ni quartiere contro Voppressore 
.cuesco e tulli i leniaiivi di ri- 
lurnu delie canaglie fasciste.

Le Com m issioni interne evi­
dentemente non possono più  
svolgere una concreta azione fa­
vorevole alle masse e d'altra par­

te è chiaro che bisogna preser­
vare i membri dalla feroce e cie­
ca brutalità tedesca; per cui ven­
gono sostituite dai Comitati di 
agitazione, cioè da organismi 
clandestini che interpretino le 
necessità degli operai e degli im­
piegati, ne vedano e risolvano i 
problem i e siano di guida nel- 
l'erìoicu lotta per la vita delle 
classi lavoratrici e per l’ indipen­
denza del Paese.

E, appunto perchè questa lotta 
sia coordinata in tutti i suoi a- 
spetti e perchè i lavoratori pos­
sano far sentire tutta la forza  
m assiccia della loro azione, le 
organizzazioni sindacali d ichia­
rano di aderire al Comilato di 
Liberazione nazionale, m ettendo­
si al fianco di tulli i partiti, d i 
tutte le associazioni e di lutti gli 
uomini che della battaglia per la 
libertà fanno una ragione di es­
sere.

Infatti i lavoratori, e per essi 
le organizzazioni sindacali, san­
no benissimo che non ci potrà

essere miglioramento nelle con­
dizioni di vita e di lavoro fin 
ianlo che in Italia ci saranno i 
tedeschi e respireranno i fascisti, 
t lavoratori sanno benissimo che 
questo e il problema primo ed 
urgente da risolvere e il popolo, 
Ut cui essi sono la parte piu ra­
dicalmente operante, lo risol­
verà.

N ell’adesione al Comitato di 
Liberazione c ’è anche il segno 
dell’unità e solidarietà di tutto il 
popolo italiano. E  se i lavoratori 
uff ermano l’onore e la volontà di

essere alla testa, pretendono che 
tutti siano nella lotta. A nche i 
padroni. Essi hanno buona colpa 
delle m iserie e della rovina del 
Paese. Escano finalmente dal lo­
ro egoismo, partecipino, aiutino 
la lotta e gli operai che soprat­
tutto la com battono: lo possono  
fare in m ille modi. Coloro che 
non lo fanno, coloro che per im­
pinguare ancora il portafogli vo­
gliano produrre per i tedeschi, 
coloro che opprimono in qual­
siasi maniera la forza combattiva 
delle masse lavoratrici sappiano 
che per i traditori, prima e do­
po, la giustizia arriva. E i vari 
Sessa e Gobbato ne tengano 
conto.

Così come ne devono tener 
conto quegli operai ed im pie­
gati che, entrando nelle Com m is­
sioni interne di ispirazione te­
desca, si schierano contro la clas­
se operaia. Per i traditori dei 
propri fratelli cisarà ancor m e­
no pietà.

C A R O V I T A
Salvo qualche insignificante au­

mento, i salari operai di oggi sono 
quelli stessi fissati dai datori di la­
voro in combutta col fascismo ; dopo 
che alle masse lavoratrici fu ritolto 
il diritto, di riunione, di associazione, 
di sciopero e la libertà di stampa.

La stabilità dei salari era in fun­
zione della difesa della lira. Impe­
dendo l ’aumento dei salari si impe­
diva il rialzo dei prezzi ed in par­
ticolare di quelli delle merci e dei 
servizi che entrano in maggior mi­
sura nella composizione del bilancio 
familiare dell’operaio e quindi sa­
rebbe .stata conservata alla moneta 
il suo valore di acquisto.

Praticamente questo principio eco­
nomico era un miserabile inganno 
perchè la lira- veniva ogni giorno di 
più svalutata da tutta la politica me­
galomane e dissipatrice del fasci­
smo ; con le enormi spese per gli 
armamenti, per la guerra eiopica, per 
quella di Spagna, per l ’attuale guer­
ra, pei ladronecci, per le prevarica­
zioni e per gli sperperi che erano un 
abito del regime.

Le merci esportate in Germania 
pregiudicavano il mercato naziona­
le; la domanda era superiore all’of­
ferta, quindi accaparramento da par­
te degli abbietti fra cui primeggia­
vano i fascisti.

Le ordinanze, i decreti legge non 
impedivano alla « borsa nera » di 
funzionare, non solo perchè i mas­
simi operatori di essa erano gli stessi 
gerarchi fascisti di ogni grado — 
protetti dal regime di terrore e di 
delazione e dall’omertà della stampa 
— ma sopratutto perchè in regime 
di proprietà privata il profitto indi­
viduale è la molla dell’attività della 
maggior parte degli uomini.

Ma ii bilancio operaio si è immi­
serito ancora 'di più per le interru­
zioni o cessazione di lavoro per la 
distruzione ,o il danneggiamento del­
le officine ad opera delle incursioni 
aeree perchè alcune Ditte hanno 
ridotto le ore lavorative anche al di 
sotto del minimo delle 40 ore setti­
manali.

Paghe orarie miserabili e riduzione 
di ore di lavoro riducono già la mas­
sa lavoratrice in condizione d ’indi­
genza.

Bd ecco sopraggiungere l ’occupa­
zione nazista col saccheggio di ge­
neri alimentari, di materie prime e 
di semilavoranti, col diritto di au­
mentare i salari, col pagamento in 
assegni ed in marchi carta.

A prescindere dal rapporto di equi­
valenza stabilito fra lira e marco 
(Lire io — 1 marco) —  le due monete, 
oggi, nel mercato monetario interna­
zionale si equivalgono e si raggua­
gliano quasi a zero — è facile capire 
che l ’immissione con corso forzoso, 
del marco carta nel mercato nostro 
significa non solo inflazione ma 
scambio di beni reali con carta senza 
valore.

Alla rapina a mano armata i nazi­
sti sostituiscono la ben nota e vec­
chia truffa « all’americana ». Che 
cosa accadrà adesso ? Siccome il ven­
ditore italiano non è così ■ .sciocco da 
cedere la sua merce per della carta 
straccia e d’altra parte non ci tiene 
a fare delle polemiche coi tribunali 
di guerra germanici sarà indotto a 
nasconderla. Ciò che vuol dire rare­
fazione delle merci sul mercato, af­
fannosa richiesta di essa da parte 
del consumatore (abbiente, ben in­
teso, non operaio che non può per

COGITATI DI ABITAZIONE E LAVORO SINDA­
CALE 01 TRONI E ALL’ INVASIONE TEDESCA

L ’occupazione da parte delle truppe Ledesehe della città di Mi­
lano e provincia ha portato alia impossibili là della continuazione 
ui una libera attività sindacale, per ia minaccia... di morte e 
eli denuncia ui Tribunali militari tedeschi, per tutti coloro che 
intendono lottare m dtlesa degli interessi delie classi lavoratrici.
A ted esch i h a n n o  jn o itre  in iz ia to  la  lo ro  re a z io n e  n e i c o n fro n ti 
d e i m e m b ri d e lie  c o m m is s io n i in te r n e , e u n 'a z io n e  r iv o lta  a 
tra s fo rm a re  q u e sti l ib e r i  o rg a n ism i d i m assa in  is tru m e n ti d i 
p ro v o c a z io n e  e di c o lla b o ra z io n e  ted esch i.

P er la ditesa dei loro interessi, le masse lavoratrici prendono pertanto 
ìe seguenti decisioni:

1) il Sindacato, sorto dopo il 25 foglio per libera volontà 
delle masse e che doveva diventare la Lamera del Lavoro, con­
tinua ad essere l’organo diligente sindacale delie masse lavo­
ratrici;

2) Le Commissioni interne, nell’impossibilità di esplicare 
liberamente ii mandato a loro conferito dalie masse, sospendono 
la loro attività e vengano sostituite dai Comitati di agitazione in 
ogni fabbrica;

3) Il libero Sindacato ed i Comitati di Agitazione aderi­
scono al Comitato per la liberazione nazionale, riconfermando 
le forze del lavoro nella loro azione di avanguardia del popolo 
italiano nella sacrosanta lotta contro l ’invasore tedesco e contro 
i traditori fascisti, per la conquista di un’Italia libera e indi- 
pendente.



le sue miserabili condizioni) e quin­
di aumento vertiginoso dei (prezzi 
per indurle a uscire dal bosco.

Come se ciò non bastasse ecco i 
licenziamenti in massa degli operai. 
Gli industriali si giustificano con la 
mancanza di materie prime, di car­
bone, di mezzi finanziari, ecc.

1/operaio che non ha che la sua 
forza lavoro che non gli riesce di 
vendere per un salario qualsiasi sarà 
ridotto alla fame o dovrebbe per 
elementare istinto di conservazione, 
adattarsi a qualsivoglia occupazione.

La manovra del nazismo, con la

complicità odiosa dei fascisti, è quel­
la di ridurre la massa lavoratrice 
alla mercè del capitalismo tedesco.

Malgrado questa tragica condizione 
di cose la salvezza è nella lotta, ha 
passività sarebbe la perpetuazione 
di questo stato di fatto, l ’adatta­
mento ad una forma di vita intol­
lerabile che può essere mutata solo 
con la lotta.

Lotta senza quartiere, senza esclu­
sione di colpi, utilizzare le esigue 
forme legiali consentite dai banditi 
nazisti e in maggior misura quelle 
illegali.

Interessi solidali e convergenti 
suggeriscono un’azione concordata. 
Nell’unione è la forza.

La lotta acuita dall’odio contro 
l ’invasore tedesco e contro il tradi­
tore fascista deve essere portata a 
fondo. Tutto è lecito : ostruzionismo 
e sabotaggio, azioni isolate e collet­
tive, giustizia sommaria. Bisogna 
considerarli e trattarli come cani ar­
rabbiati. E 5 una canaglia che non 
conosce altra legge che la forza.

Morte all’invasore tedesco ed al 
suo leccazampe fascista !

IL GRANDE PERICOLO D E L L ’ INDUSTRIA ITALIANA 
E IL DOVERE DEGLI INDUSTRIALI PATRIOTA E ONESTI

La situazione ^dell’Industria Ita­
liana già anemizzata dai numerosi 
bombardamenti anglo-americani e’è 
aggravata e messa in pericolo, coti 
l ’occupazione tedesca.

La dominazione tedesca in Italia 
dall’inizio della guerra mondiale, 
aveva già frenato alla nostra indu­
stria, la sua libertà d’azione e quindi 
d’iniziative, soli mezzi per svilup­
pare continuamente la tecnica e gli 
uomini.

Le industrie italiane furono co 
strette a lavorare sotto ordinazione 
di Hitler, come una sezione qualsiasi 
dell’industria della Germania, che 
dopo averla spremuta ed esauriio 
tutto il patrimonio di riserve del 
materiale da lavoro, immagazzinato 
per l ’attività italiana, fornirono a 
questa « sezione » le materie prime 
a conagoccie, paralizzando in tal mo­
do tutte le altre attività, indispen­
sabili alla vita del nostro paese.

Questa fu la triste situazione in 
cui Mussolini aveva trascinata l ’Ita­
lia con la sua politica antinazionale 
e d ’asservimento alla Germania.

La situazione odierna e le prospet­
tive della nostra industria sono ve­
ramente catastrofiche, se in tempo 
non correremo ai ripari, per la sua 
salvezza.

Oggi oltre ai due anni trascorsi 
di dominazione tedesca sulla nostra 
economia, la Situazione Raggrava 
con la completa occupazione mili­
tare ed amministrativa germanica.

Per questo assoluto dominio, lo 
Stato Maggiore tedesco ha creato 
delle speciali Commissioni tecnico­
militare per l ’industria italiana. 
Compito specifico di queste Commis­
sioni consiste : i) nello sfruttamento 
di tutte le produzioni che possono 
fornire alcuni stabilimenti ; 2) aspor­
tare dalle officine che non le ser­
vono, tutto quanto può essere utile 
all’industria tedesca; 3) preparare e 
mettere in esecuzione, allorché ri­
tengono il momento giunto, la demo­
lizione fisica dell’industria italiana.

Quest’opera barbara s’è già ini­
ziata.

Tutte le macchine, le più pre­
ziose, le più utili e indispensabili 
alla nostra industria vengono smon­
tate e inviate ad arricchire e raffor­
zare l ’industria tedesca. La stessa 
sorte tocca alle rare e preziose ma­
terie prime giacenti nei nostri ma­
gazzini ; agli strumenti e apparecchi 
di precisione, senza i quali l ’indu­
stria viene paralizzata.

Panno man bassa sui brevetti e 
segreti di fabbricazione, dei dise­
gni, dei registri delle formule chi­
miche, ecc.

Tutto ciò che è più prezioso e più 
utile alle fabbriche viene preso di 
mira, da questi saccheggiatori, per 
essere incanalato verso la Germania. 
Ciò non basta, dobbiamo pure assi­
stere al ritorno della più umiliante 
forma dell’antica servitù della gleba, 
ove il servo faceva parte integrale 
della terra su cui lavorava, e il si­
gnore che comperava la terra e con 
essa aveva diritto anch edel servo.

In pieno 1943 si ritorna alla stessa 
forma.

E ’ di pochi giorni fa l ’ordinanza 
del maresciallo tedesco Kesselring 
di consegnare tutti gli autotrasporti 
e trattori unitamente ai loro con­
duttori.

Per l’indusria avviene la stessa 
cosa, non basta saccheggiarla del 
suoi migliori mezzi di produzione, 
ma uniti agli strumenti si vuol strap­
pare gli uomini che li utlizzavano, 
cioè : gli ingegneri, i tecnici e gli 
operai.

Parallelamente a questa opera di 
spogliazione ed esportazione, queste 
famigerate Commissioni indirizzano 
la loro azione verso il massimo sfrut­
tamento di tutte le risorse ancora 
esistenti, ed utilizzarle ai propri fini 
di guerra, finché i tedeschi rimar­
ranno a calpestare il nostro suolo. 
L ’ordinanza del Comando militare 
tedesco sul controllo e movimento 
delle materie prime è un chiaro in­
dizio dell’obbiettivo che intendono 
raggiungere, cioè : quello d’incana­
lare le materie prime, ricuperate, a 
quelle branche d ’industria che in­
tenda far lavorare per esso, a detri­
mento di tutte le altre produzioni 
utili al paese.

Fin qui sulla spogliazione e sfrut­
tamento della nostra industria.

Nel piano di queste speciali Com­
missioni tedesche tecnico-militare, vi 
sono ben più lugubri progetti.

Il Comando militare e le autorità 
civili tedesche, benché continuino a 
parlare d’essere più forti e più ar­
mati che mai, sono tuttavia ben con­
vinti che l’occupazione in Italia è 
una cosa transitoria e di breve du­
rata. Ciò viene confermato dai piani 
tracciati, da essi stessi, in direzione 
dell’industria italiana, cioè di sfrut­
tarla fino in fondo e fino all’ultimo 
giorno della loro permanenza ed an­
nientarla completamente al momento 
della loro ritirata.

Si hanno notizie che già in parec­
chi stabilimenti, soldati del Genio 
tedesco stanno minando i sotterranei 
delle fabbriche.

L ’accesso ove stanno compiendo 
questa mostruosa e barbarica opera 
è interdetto a chicchessia.

Che queste notizie corrispondano a 
verità ce lo confermano i fatti già 
avvenuti in diversi centri industriali, 
ove i tedeschi sotto la pressione de­
gli eserciti anglo-americani, hanno 
dovuto abbandonare terreno.

Gli alti forni della Bagnoli, i 
grandiosi stabilimenti dell’Uva e tut­
te le altre fabbriche che si trovavano 
sul territorio conquistato dagli an­
glo-americani furono fatti saltare e 
demoliti completamente dalle truppe 
tedesche che prima di ritirarsi die­
dero fuoco alle mine precedentemen­
te poste.

Le prospettive dell’industria ita­
liana sono quindi quelle d ’una pros­
sima e totale liquidazione.

Che si deve fare ? Dobbiamo la- 
scairci depredare, deportare ai lavori 
forzati nelle fabbriche tedesche a 
servire i nemici dell’Italia ? Dobbia­
mo assistere passivamente alla rovi­
na fisica della nostra industria fa­
cente parte del nostro patrimonio 
nazionale ?

Accettare ciò significherebbe ri­
nunciare alla vita; calpestare la no­
stra dignità di uomini ; esporsi e 
abbassarsi allo spregio del mondo 
civile e gettare l’Italia nel più pro­
fondo abisso dell’arretratezza.

No, gli italiani non possono, non 
devono accettare una simile sorte.

Di fronte a si immenso pericolo 
c ’è una via di salvezza.

II pericolo è comune per tutti i 
cittadini; il nemico è pure comune 
a tutto il popolo.

Comune quindi deve essere la vo­
lontà.

Tutto il popolo senza distinzione 
ideologica, di partiti e di condizioni 
economiche, ecc. si spogli un istante 
della propria figura personale, assu­
ma un vero ed unico aspetto, quello 
dell’italiano preoccupato delle sorti 
del proprio paese e deciso di affron­
tare qualsiasi sacrificio per esso,

III tale veste si potrà raggiungere 
la formazione di un blocco ferreo 
nazionale, verso il quale ognuno de­
ve gareggiare nel far confluire tutte 
le proprie energie, la propria intelli­
genza, il proprio patrimonio.

Il blocco di tali forze potrà affron­
tare a risolvere il problema fonda- 
mentale di salvare e liberare il paese 
cacciando per sempre dal sacro suo­
lo patrio il tedesco : invasore, depre­
datore e umiliatore del popolo ita­
liano.

Tali obbiettivi si possono raggiun­
gere alla condizione che ognuno ci 
metta del proprio, e getti sulla bi­
lancia, per la liberazione nazionale, 
tutto quanto dispone.

L ’ora è giunta per dimostrare in 
che misura ogni cittadino ami la sua 
patria, si senta veramente attaccato 
al suo paese e voglia che il suo po­
polo viva in pace, nel lavoro e nel 
benessere.

I gruppi d’azione patriottica quali 
nuclei della formazione della Guar­
dia nazionale sono composti a gran­
de maggioranza di operai, che per­
seguitati dall’ira del nemico hanno 
dovuto abbandonare le fabbriche, la 
casa e la famiglia ; sono composti di 
operai messi sul lastrico o per la 
chiusura di fabbriche o perchè le 
loro officine furono sinistrate dai 
bombardamenti; sono composti dal 
fior fiore dei patrioti italiani che do­
po aver trascorso diecine d’anni 
nelle prigioni o confino fascista, so­
no entrati con slancio e spirito di 
sacrificio nella lotta aperta contro 
l ’oppressore.

Chi pensa e provvede a queste 
belle figure d ’eroici patrioti che sa­
crificano tutto per la liberazione del­
l ’Italia ?

Ci sono dicine di migliaia di fa­
miglie che hanno i loro componenti 
disoccupati o che lavorano ad orario 
ridotto. Chi pensa e provvede a que­
ste famiglie ?

Tutti i veri patrioti, gli onesti cit­
tadini trovano che la lotta condotta 
dai gruppi d ’azione patriottica per la 
liberazione del paese, è ammirevole, 
che la resistenza all’invasore del po­
polo, sia della città che della cam­
pagna, ammirabile, che salvare il pa­
trimonio tecnico e umano della no­

stra industria, sia una necessità per 
una rapida ripresa per domani. Ciò 
non basta.

Bisogna aver anche ben presente 
che per poter condurre, continuare, 
sviluppare e rafforzare questa azione 
patriottica, mirante allo stesso ob­
biettivo, bisogna mettere questi com- 
batteni in condizione di vivere loro 
e le loro famiglie.

Gli operai, i lavoratori tutti, en­
tro e fuori delle officine hanno già 
fatto e continuano a fare immensi 
sacrifici, non escluso quello della 
propria vita, per la salvezza e l ’ono­
re dell’Italia.

Chi ora se non coloro che sono in 
grado di poter fornire i mezzi neces­
sari alla sacra lotta, deve interve­
nire ?

crii industriali onesti con un fondo 
di sentimenti patriottici possono con­
tribuire, oltre ai mezzi finanziari, 
in mille modi diversi per questa 
lotta comune ; e tanto più elevato e 
rapido sarà il loro contributo, tanto 
più rapido e completo raggiungere­
mo il comune obbiettivo finale.

La soluzione per salvare il patri­
monio industriale e la mano d’opera 
consiste nel mantenere il più gran­
de numero di operai nelle officine ; 
di sovvenzionare tutta la mano d’o­
pera presente o assente, per forza 
maggiore, dalla fabbrica ; che lavori 
ad orario normale od orario ridotto 
deve ricevere i mezzi per vivere.

Privare ai dipendenti dell’officina, 
che siano o no presenti, il normale 
salario vuol dire indebolire 1 com­
battenti della libertà, vuol dire di­
sperdere le forze lavoratrici pel do­
mani, vuol dire fare il gioco di Hi­
tler consistente nel provocare delle 
grandi disoccupazioni per costringe­
re in seguito gli operai, presi dalla 
fame, a recarsi a lavorare in Ger­
mania.

Questo gioco è già stato esperi- 
mentato da Hitler m altri paesi che 
prima del nostro subirono l ’umiliante 
e barbara invasione tedesca.

Il giuoco è stato però presto sven­
tato dagli industriali onesti e intel­
ligenti della Francia, del Belgio, ecc. 
che per salvare la mano d ’opera e 
impedire che partissero per la Ger­
mania, provvidero a fornire alle 
maestranze e alle famiglie il neces­
sario per vivere.

Quest’esperienza non deve essere 
lasciata cadere nel vuoto, poiché so­
lo in tal modo l ’industria italiana 
non si lascerà liquidare.

Bisogna impedire con tutti i mezzi 
che le nostre migliori forze siino 
deportate in Germania, esposte ai 
bombardamenti, alla morte.

Bisogna impedire l’asportazione 
delle macchine, degli apparecchi di 
precisione, delle materie prime.

Bisogna impedire che la produ­
zione delle nostre fabbriche possa 
essere utilizzata dal nemico del no­
stro paese : il tedesco.

Bisogna impedire che le nostre of­
ficine siino fatte saltare dalle mine 
del barbaro tedesco.

Gli operai sono disposti di met­
tere tutte le loro capacità ed ener­
gie per impedire la liquidazione del 
patrimonio industriale italiano. Agli 
industriali onesti di unirsi e mettere 
a disposizione il fabbisogno per con­
durre vittoriosamente questa lotta.

Solo così l ’industria italiana avrà 
salvo il suo patrimonio, i suoi tec­
nici, i suoi specialisti, la sua forza 
operaia, che un prossimo domani 
porterà il suo potenziale per una 
rapida ripresa dell’economia nazio­
nale.

Gli operai italiani, malgrado siano 
sempre stati tacciati di egoisti, di 
6enz£. patria, di indiligenza ai pro­
blemi nazionali, si sono sempre, e 
in tutte le circostanze, preoccupati 
dell’avvenire del loro paese.

Gli operai delle officine napoletane 
hanno affrontato eroicamente il bar­
baro devastatore e molti si sacrifi­
carono per salvare il patrimonio in­
dustriale, questa è la miglior smen­
tita alle assurde diffamazioni che al­
cuni fanno agli operai.

L ’Italia deve esser fiera dei suoi 
operai.


